
Scuola Normale Superiore di Pisa Comune di Gibellina

CESDAE
Centro Studi e Documentazione sull’Area Elima

- Gibellina -

SECONDE
GIORNATE INTERNAZIONALI DI

STUDI SULL’AREA ELIMA

(Gibellina, 22-26 ottobre 1994)

ATTI

Il

Pisa - Gibellina 1997

lA



ISBN 88-7642-071-1

Volume realizzato con contributo del Consiglio Nazionale delle Ricerche



SOLUNTO: SCAVI E RICERCHE NEL BIENMO 1992-93

CATERINA GRECO

L’occasione offerta da queste «Seconde Giornate Interna

zionali di Studi sull’Area Elima» ci è sembrata propizia per

illustrare, seppure brevemente, i risultati dell’attività svolta negli

ultimi anni a Solunto, dove la Soprintendenza ai Beni Culturali di

Palermo ha da poco ripreso ad operare con impegno crescente e

con esiti promettenti. Le novità, come vedremo, sono molte e

notevoli; ma è utile aggiungere che le considerazioni che segui

ranno hanno carattere preliminare, riguardando un’ampia docu

mentazione archeologica di cui è appena iniziato lo studio.

Le nostre ricerche hanno preso l’avvio da sondaggi preven

tivi al rilascio di licenze edilizie, condotti nelle aree delle contrade

San Cristoforo e Campofranco -Olivetano del Comune di Santa

Flavia (tav. CLXX, 1)’. Entrambe le zone, com’è noto, erano state

già additate quali sedi, rispettivamente, dell’insediamento arcai

co, relativo all’emporion fenicio-punico cui si riferisce la testi

monianza di Tucidide (6, 2), e della necropoli di epoca arcaica e

classica2.Quest’ultima fu individuata da Vincenzo Tusa, che ne

scavò oltre 150 tombe, già agli inizi degli anni ‘70, ed è stata poi

saltuariamente saggiata fra l’80 e l’83 da A. Villa4.
E appena il caso di rammentare che la vasta necropoli soluntina

si estende sul costone roccioso di calcarenite prospiciente la costa

dell’Olivella, addentrandosi fino a toccare l’abitato di Santa Flavia

presso i terreni dell’ex feudo Campofranco. Proprio accanto alla

linea ferroviaria, ad O della 5. 5. 113, è dislocato il nucleo delle

tombe risalenti ad età ellenistica, scoperte da Salinas e da Cavallari

alla fine dell’Ottocento5,da cui provengono le note “Tanagrine”

databili alla seconda metà dcliii sec. a. C. e conservate al Museo

Archeologico di Palermo6.Il settore della necropoli di età arcaica
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e classica corre invece ortogonal mente alla linea di costa, ad E della
strada statale, e qui le nostre indagini si sono sviluppate nell’area
immediatamente ad E7 di quella già esplorata da Tusa in due
riprese, nel 1968 e nel 1972 (tav. CLXX, 2).

Come già documentato (tav. CLXXI, 1), il tipo funerario
prevalente è quello della tomba ipogeica a camera quadrangolare,
con accesso da E, ricavata nel banco roccioso e preceduta da un
dromos costituito, in genere, da 3 o 4 gradini8.Le dimensioni del
dromos sono inoltre pressoché equivalenti a quelle della cella, a
differenza sia delle tombe della necropoli palermitana, che dei più
noti esempi nord-africani e sardi, tutti caratterizzati da una rampa
di accesso molto stretta e profonda9.Nella camera, chiusa da un
lastrone monolitico rinzeppato con pietre più piccole, è solitamen
te presente un solo letto funebre’°, posto sul lato S, e sempre lungo
il lato S del dromos, in prossimità dell’ingresso, è realizzata una
sorta di banchina, certo destinata al rituale funerario ed alle offerte,
ma in qualche caso anche utilizzata, o riutilizzata, per far posto ad
un’ulteriore sepoltura (tav. CLXXI, 2). E quanto avviene con la
Tomba 10, un’inumazione datata tra la fine del VI e gli inizi del V
sec. a. C. per la presenza, nel ricco corredo (tav. CLXXII, i), di una
coppa tardo-arcaica del tipo “lato K 480”, una produzione regio
nale che si riallaccia ai modelli ionici e risulta molto diffusa nei
centri della Sicilia occidentale allo scorcio del VI sec. a. Ci’.

In altri casi per far posto a nuovi individui è stata ancor più
vistosamente intaccata la stessa struttura tombale, come per la
tomba 30, una piccola sepoltura a cassa ritagliata nel primo
gradino del dromos dell’ipogeo 2 (tav. CLXXII, 2).

Il tipo della tomba a dro,nos (tav. CLXXII, 3) ripropone
modelli ben noti in altri centri punici, anche siciliani, rimandando
in particolare alla vicina Palermo. Per questa ragione, benché
nessuno degli ipogei da noi esplorati fosse inviolato, possono
probabilmente estendersi alla necropoli soluntina osservazioni
già fatte riguardo al rituale e alle modalità d’uso di questo tipo
funerario, poiché l’abbondanza e l’eterogeneità del materiale
raccolto mostrano che si tratta di tombe ad inumazione utilizzate
per lungo tempo, talora anche da parte di uno stesso nucleo
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familiare12,e che non è affatto da escludersi un loro reimpiego in

età ellenistica, in concomitanza alla nuova fondazione sul Monte

Catalfano, come provano alcune testimonianze attribuibili al

l’inoltrato IV sec. a. C., tra cui, ad esempio, una lucerna del tipo

Agora 25 B Prime rinvenuta nel riempimento della tomba 13813.

La riutilizzazione di tombe nella prima età ellenistica è del resto

un fatto già documentato nella necropoli soluntina’4,e frammenti

di unguentari fusiformi, di ceramica siceliota e di lekythoi del tipo

Pagenstecher si raccolgono sporadicamente in tutta l’area. Ma è

tuttavia da ipotizzare che tale fenomeno non fosse né costante né

generalizzato, giacché lo sviluppo planimetrico dell’area funeraria

ellenistica implica un deciso spostamento verso SO, in direzione

del moderno abitato di Santa Flavia, lungo una direttrice stradale,

per un breve tratto parzialmente conservatasi nell’odierna area

demaniale, che consentiva il diretto collegamento con la nuova

città sorta sul monte Catalfano. Nulla sappiamo, infine, delle fasi

più tarde della necropoli soluntina —posteriori al III sec. a. C.—che

saremmo indotti a suppone associate ad esempi di edilizia funeraria

a carattere monumentale, come accadde nel sito di Lilibeo e in

numerosi altri centri punici del MeditelTaneo in età ellenistico-

romana’5,e di cui però nessuna traccia è stata finora rinvenuta.

Per quanto comunque riguarda il settore topografico di cui

discutiamo, anche a tener conto delle modeste presenze riferibili

alla tarda età arcaica, di cui diremo fra poco, ovvero di singoli

episodi di riuso ellenistico, ad un esame anche sommario dei

reperti si ricava la netta impressione che la maggior parte del

materiale rinvenuto negli ipogei —almeno nel lembo da noi finora

indagato— si concentri nell’arco del V sec. a. C., essendo eviden

temente prevalso in quest’epoca, a Solunto come altrove, l’uso

pressoché esclusivo di questa tipologia funeraria.
Le testimonianze più antiche sembrano infatti limitarsi a

frammenti di kyiikes attiche a figure nere e di lucerne del tipo 19

B dell’Agora di Atene, databili tra la fine del VI e i primi decenni

del V sec. a. C., rinvenuti nel riempimento di alcune tombe a

camera scavate sia da Tusa che da Villa’6, e anche da noi

recuperati all’interno di alcuni ipogei. L’uso del tipo funerario
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della tomba a camera almeno a partire dallo scorcio del VI sec. a.
C. è del resto validamente confermato dalla datazione del corredo
della tomba 10, cui abbiamo già accennato, ricavata all’interno
del drornos dell’ipogeo 817.

Tra i reperti provenienti dalle camere ipogeiche degna di
nota, sotto il profilo cronologico, è la presenza di numerose anfore
nei tipi c.d. “chiota” e “massaliota”, che trovano confronti tra i
materiali rinvenuti tanto nella necropoli punica di Palermo che in
numerosi altri centri siciliani, in contesti riferibili a tutto il V sec.
a. C.’8. Per le classi ceramiche di tradizione punica, oltre alle
tipiche anfore avvicinabili al tipo Bartoloni D 4/ Ramòn 1.4.5.1 ,
sono documentati piattelli acromi, ollette a corpo sferico e
thymiateria a doppia vasca, che caratterizzano vari corredi funerari
di Palermo e Solunto sia in età arcaica che in epoca classica20.
Presenti anche vaghi di collana tricuspidati decorati con motivo
“ad occhi”21 ed amuleti in pasta sicilea con la rappresentazione di
Khnum e Ptah-pateco (tav. CLXXII, 4), nonché una placchetta in
osso raffigurante l’occhio “oudjat”, tipici della produzione punica
e solitamente ben rappresentati tra i rinvenimenti delle necropoli22.
Quanto al materiale greco, tra cui predominano le importazioni
attiche (tav. CLXXII, 5), spicca un raro piatto databile ai primi
anni del V sec. a. C., che reca graffite sul fondo le lettere fenicie
g r i’ (tav. CLXXII, 6), e trova un immediato confronto in un
analogo reperto rinvenuto dal Tusa nel 197223.

Oltre alle tombe a camera sono pure assai frequenti nell’ area
sepolture monosome a cassa litica, scavata nel banco di calcarenite,
con copertura a grandi lastre rettangolari, che presentano lo stesso
orientamento degli ipogei, ricalcandone persino in qualche caso,
per ampiezza, le dimensioni dei dromoi. Si tratta di una tipologia
che nel nuovo scavo attinge esempi di spiccata monumentalità (tav.
CLXXIII, 1), ma che non è, in assoluto, del tutto nuova a Solunto,
risultando peraltro comune sia in area punica, come documentano
numerosi esempi24,sia in ambito greco, dove trova puntuali riscon
tri, ad esempio, nella necropoli Pezzino, ad Agrigento, o in quella
del Rifriscolaro, a Camarina25.In genere tali strutture, molto ampie
e rettangolari, presentano alla testata O un cuscino, risparmiato
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nella roccia, mentre le lastre della copertura poggiavano su una

risega a fascia, incassata lungo i lati lunghi; talvolta due tombe sono

affiancate, con evidente monumentalizzazione, all’interno di un

unico recinto funebre, il cui perimetro è segnato da un gradino

risparmiato nella roccia tutt’intorno le sepolture.

Nonostante i numerosi episodi di violazione, sono stati

recuperati significativi corredi funerari, che consentono di rico

noscere una fase d’uso attribuibile al pieno VI sec. a. C. Essa è

esemplificata, qui, dal corredo della tomba 81, che era costituito

da una coppa ionica del tipo B 2 e un aryballos corinzio quatrefoil,

databili alla metà del VI sec. a. C.26 (tav. CLXXIII, 2) e da una

lancia, di cui resta la cuspide di ferro, adagiata accanto ai resti

dello scheletro. L’associazione coppa ionica B 2-aryballos

corinzio, oppure la presenza solo di quest’ultimo, ricorre del resto

in altri corredi, come quelli della tomba 36 e della 44. E pure

attestata tanto la presenza delle tipiche pignatte d’impasto di

forma troncoconica, così frequenti nelle necropoli puniche nei

contesti di età arcaica, come di brocche trilobate con decorazione

geometrica a bande, che ancora una volta trovano puntuali

confronti nei corredi palermitani27.
Una tipologia funeraria collegata, anche cronologicamente,

alla precedente, di cui rispecchia l’impostazione generale e

l’orientamento, ma finora medita a Solunto28, è invece quella

della tomba a cassa con nicchia laterale, ricavata sul lato S, nella

quale sono adagiati sia i resti dell’inumato che del corredo, quasi

sempre disposto presso gli arti inferiori (tav. CLXXIII, 3). La

fossa presenta una sezione irregolarmente trapezoidale, è abba

stanza stretta all’apertura e piuttosto profonda; talvolta presso la

testata si è osservata la presenza di una piccola nicchia quadran

golare, in tutto simile a quella che si trova sempre sulla parete O

delle camere ipogeiche29.
Questa singolare tipologia, che non sembra trovare immediati

e calzanti riscontri in ambito siciliano30,è attestata, nel nuovo tratto

della necropoli soluntina, da diversi esempi monumentali, come le

tombe 16, 17,114,173. In un caso almeno, quello della tomba 17,

questo tipo di sepoltura è databile alla seconda metà del VI sec. a.
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C. per la presenza di una oinochoe ad orlo trilobato, caratteristica
della produzione punica arcaica31.La struttura funeraria fu tuttavia
riutilizzata in età ellenistica, a giudicare dal rinvenimento, al suo
interno, di alcuni unguentari fusiformi (tav. CLXXIII, 4)32.

Per quanto meno frequentemente, la fase d’utilizzazione
d’età classica è rappresentata pure da alcune tombe a cassa
semplice, tra cui, ad esempio, la 54, del cui corredo facevano
parte uno skvphos con decorazione a bande di probabile produ
zione coloniale, confrontabile con reperti analoghi da vari centri
della Sicilia occidentale, e una lucerna del tipo Agora 19 B,
entrambi databili fra la fine del VI e gli inizi del V sec. a. C.33 (tav.
CLXXIII, 6). Per il periodo più tardo, risale probabilmente alla
metà del IV sec. a. C. il corredo della tomba 63 (tav. CLXXIII, 5),
relativa a due sepolture infantili ed arricchita da una deposizione
esterna, che presenta uno slcvphos a vernice nera e una lucerna del
tipo Agora 23 A Prime34.

A giudicare dall’attuale documentazione, sembra dunque
doversi concludere che nel nuovo lembo della necropoli soluntina
la fase di frequentazione più antica si identifichi sostanzialmente
nei tipi di tombe a cassa, con sepolture monosome, la maggioran
za delle quali datate alla piena età arcaica. Ciò non contrasterebbe
né con i risultati degli scavi Tusa, in cui i reperti sicuramente
databili alla prima metà del VI sec. a. C. provengono dai corredi
di “tombe a fossa” in tutto analoghe alle nostre, né con i dati
acquisiti in altre necropoli puniche, come, ad esempio. quella
della caserma Tukòry a Palermo, dove pare accertato che le
sepolture più antiche —riconosciute sia in inumazioni contenute in
sarcofagi deposti entro cavità scavate nella roccia, sia in
incinerazioni in fosse terragne— abbiano preceduto di almeno un
cinquantennio l’uso delle tombe a camera, di cui una sola risul
terebbe anteriore alla fine del VI sec. a. C.35. Va aggiunto ancora,
a parziale conferma del quadro generale, che anche nel tratto di
necropoli palermitana indagata lungo corso Pisani i corredi
attribuibili alla prima metà del VI sec. a. C. provengono in
prevalenza dalle sepolture a “loculo” e sarcofago, ovvero riferi
bili ad incinerazioni, e che singole tombe a camera databili ad età
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arcaica sono comunque relative a sepolture monosome, e sono

diversamente caratterizzate rispetto agli esempi della piena età

classica 36

Quanto poi alle frequentazioni più tarde, tra i documenti

forniti dal nostro scavo è di particolare interesse il rinvenimento,

nei livelli superficiali del riempimento del dromos della tomba 59,
di tre sepolture ad enchvtrismos, contenute in anfore identificabili

nei tipi Manà C 1/Bartoloni H 2, caratteristici del III sec. a. C..

Il tenace vincolo di sacralità che lega, senza apparenti cesure,

i Soluntini alla più antica necropoli documenta con tutta evidenza

come la distruzione dionigiana non avesse provocato abbandoni

traumatici del territorio, sicché anche la fondazione del nuovo

impianto urbanistico sul monte Catalfano può essere intesa quale

“riconfigurazione” del preesistente assetto topografico, in cui

proprio il sito della necropoli, in tutta la sua estensione, assume la

funzione di “cerniera” tra vecchia e nuova città.
Resta aperto, naturalmente, il problema della individuazione

della necropoli protoarcaica, che doveva essere caratterizzata dal

rituale dell’incinerazione e dalle tipologie funerarie a questo

connesse. Non è azzardato supporre che essa si fosse sviluppata

in area eccentrica sia rispetto a quella dell’abitato che della zona

riservata alla necropoli di età classica, secondo consuetudini

invalse in altre località dell’Occidente punico38.Potrebbero in

quest’ultimo caso trovare una spiegazione le vaghe notizie di

rinvenimenti fortuiti di tombe lungo il costone roccioso prospi

ciente la punta del promontorio di Sòlanto, in direzione del

litorale di Fondachello39,che la speculazione edilizia ha ormai

definitivamente precluso alla ricerca archeologica.

Si è più volte accennato, nel corso di questa discussione,

all’ area dell’abitato di età arcaica e classica, alla cui localizzazione

le recenti indagini sembrano aver finalmente fornito documenti

più estesi e sicuri di quanto non fosse in passat&°. Il sito del più

antico insediamento soluntino coincide, infatti, con il promontorio

di Sòlanto, uno sperone pressoché triangolare alto poco più di m 30

sul livello del mare, che si marca tra l’insenatura di Porticello e
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l’ampio e aperto litorale di Casteldaccia, controllando tanto lo
sbocco dei valloni fluviali Cefalà e Casteldaccia, quanto la mole
imponente del Capo Zafferano, che chiude all’ estremità orientale
la Conca d’Oro (tav. CLXX, 1). A NO la cintura della necropoli,
con il nucleo ellenistico sviluppatosi in prosecuzione del lembo
riferibile ad età arcaica e classica, costituisce un preciso limite
topografico all’areadell’insediamento, che si allunga sull’ampiae
pianeggiante contrada denominata S .Cristoforo, tuttora in gran
parte coltivata ad agrumeti. I versanti settentrionale, orientale e
meridionale del promontorio sono invece precipiti sul mare e
sull’alveo del torrente Cefalà, che in antico dovette costituire una
via di penetrazione naturale verso l’interno, risalendo fino
all’Eleuterio in prossimità del Monte Porcara, vera e propria
fortezza indigena il cui profilo domina incombente all’orizzonte.
Nessun dubbio, quindi, sulla valenza strategica del primitivo
insediamento fenicio, punta avanzata rispetto a Palermo, aperto
verso la vicina colonia greca di Imera e proiettato verso il ricco
entroterra rappresentato dai numerosi centri indigeni distribuiti
lungo il corso dell’Eleuterio e nei bacini dei fiumi Milicia e
S.Leonardo, sulla fascia montuosa incuneata alle spalle dell’area
termitana41.La dimensione topografica dell’antico insediamento
riproduce dunque, ancora una volta, il paesaggio “classico” che in
tutto l’Occidente mediterraneo presiede alle fondazioni fenicio
puniche di epoca arcaica42.

NeW area del pianoro di S.Cristoforo, che V. Fatta additava
a ragione sin dal 1982 come sede di un abitato di età arcaica e
classica, già il rinvenimento di una fornace e di resti di installa
zioni artigianali, parzialmente scavati nel 1983 daA. Villa, aveva
gettato le premesse per esplorazioni più ampie e attente43.

Dal 1992 fino ad oggi sono stati eseguiti diversi saggi
archeologici, tutti risoltisi con esiti positivi, in quattro punti disse
minati nel pianoro, distanti tra di loro e piuttosto distanziati rispetto
all’area della prima fornace e all estremità del promontorio, su cui
sorge il famoso, omonimo castello di Sòlanto. Si è intervenuti in
terreni dislocati sia sul versante N, in prossimità del ciglio roccioso,
segnato da una forte erosione che ha pregiudicato la conservazione
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del deposito archeologico; sia sul più riparato versante meridiona
le, prospiciente il corso del vallone De Spuches-Cefalà, che presen
ta soprattutto all’interno, quasi al centro del pianoro, un buon
interramento, spesso in media poco più di un metro.

Il rinvenimento più significativo è senza dubbio quello di un
forno da vasaio, del tipo fenicio-punico a pianta bilobata ben noto
dagli esempi del quartiere industriale di Mozia45,inserito all’interno
di un’area artigianale (tav. CLXXIV) solo parzialmente esplorata.
Perquanto l’indagine sia appena agli inizi, e lo sviluppo planimetrico
degli ambienti individuati ancora non evidente, sono state ricono
sciute le tracce di almeno tre diversi momenti di occupazione46.

La fase più recente (Fase 1) corrisponde ad una struttura
artigianale adibita alla produzione ceramica, rinvenuta sotto un
consistente strato di humus e di livelli di distruzione conservatisi
esclusivamente nella metà S del saggio, laddove i lavori agricoli
hanno inciso meno in profondità. Tali resti consistono in un
battuto pavimentale (USR 3) e nel forno (USM 33), di cui resta
per intero la camera di combustione e parte del vano di attizzaggio
(tav. CLXXV, 1), rintracciato per una breve porzione entro i
ristretti limiti del saggio.

La fornace, orientata in senso N-S, con imboccatura a S,
probabilmente per ragioni igieniche connesse alla ventilazione e
dispersione dei fumi47, ha pianta a forma di omega e presenta
intatta la camera di combustione, che conserva l’incamiciatura di
argilla e si caratterizza per il muretto di sostegno mediano e
l’ingresso di forma allungata. Al suo interno si rinvennero strati
di argilla sfarinata, mista a terra d’infiltrazione e piccole pietre
calcinate, probabilmente riferibili al crollo della suola e della
camera di cottura. Tra i materiali, scarsissimi, che denotano come
al momento della distruzione il forno non fosse in funzione,
ancora scarti di anfore puniche e di brocche, che peraltro si
rinvengono abbondanti in tutta l’area (tav. CLXXV, 2).

A sua volta, il battuto pavimentale USR 3 definisce una vasta
area a cielo aperto, probabilmente un cortile adibito alla lavora
zione dei manufatti ceramici, dalla cui superficie, oltre a
numerosissimi scarti e scorie di argilla, proviene un becco di
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lucerna del tipo Agora 22 C, uno dei rarissimi elementi datanti,
utili a fornirci, almeno, un valido terminus posi’ quem.

Le strutture appena descritte sono state realizzate sfruttando
i resti di una fase di occupazione precedente (Fase Il), anch’essa
segnata da una distruzione repentina. Il battuto USR 3 è infatti
“costruito” sugli strati di distruzione riferibili a questa seconda
fase, “scavando” i quali, al contrario, furono ricavate le cavità
corrispondenti allacamera di combustione e al vano per 1’ attizzaggio
del forno, ovviamente e strutturalmente destinati ad essere sotto
messi rispetto all’usuale livello di calpestio. Gli strati di crollo (US
4, 8 e 9) si riferiscono a strutture di pietrame minuto e ciottoli, di
tanto in tanto alternati a piccoli conci squadrati di arenaria e
calcarenite, nonché a resti consistenti di detriti di mattone crudo e
di arenaria sfarinata, spianati e livellati all’atto della successiva
sistemazione, che sembrerebbe essere stata alquanto ravvicinata
nel tempo48. Benché attualmente ci sfuggano la planimetria e
l’esatta funzione ditali resti, crediamo non sia necessario pensare
a una destinazione d’uso diversa da quella della officina ceramica
più tarda, poiché anche da questi livelli di distruzione provengono
scarti ceramici e scorie in gran quantità. Ancora riferibili a questa
fase sono un acciottolato (US li) intercettato al fondo di una fossa
agricola, una delle tante interferenze moderne (US 7) riscontrate
nell’area, e un piano battuto in “cappellaccio” (US 54) ben
conservatosi al centro dello scavo. I materiali restituiti dai livelli
di crollo (US 4 e 9) non ne facilitano la definizione cronologica,
trattandosi in gran parte di una massa amorfa di materiale acromo,
di problematico inquadramento tipologico. Tra i rari esemplari
d’importazione sono stati rinvenuti circa metà di un boccaletto
attico e parte del fondo di una kylix a cernice nera, che indurrebbero
ad attribuire tale distruzione all’ultimo trentennio del V sec. a. C..
E difficile, a questo punto, sfuggire alla suggestione di ipotizzare
un qualche riferimento al terremoto che sembra aver lasciato
tracce evidenti, proprio alla fine del V sec. a. C., nella vicina Imera
e che potrebbe essere quello riferito al 426 a. C. da Orosio50.

Il momento più antico (Fase III) corrisponde a strati di occu
pazione, attualmente non correlati a strutture, individuati in due
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piccoli sondaggi in profondità, praticati al di sotto dell’acciottolato
US 11 e del battuto US 54 allo scopo di raggiungere la roccia
naturale e di accertare altre eventuali presenze archeologiche.

AI disotto della fondazione dell’ acciottolato (US i lA), in uno
strato con resti di carbone e pochi frammenti ceramici (US 53)
quasi a contatto della roccia, si è rinvenuta circa metà di un
kantharos di bucchero etrusco, inquadrabile entro il primo ventennio
del VI sec. a. C.’. Ad analoghi risultati ha portato il saggio
effettuato al di sotto del battuto US 54, da cui proviene (dallo strato
US 55) un bordo di coppa ionica B 1, attribuibile ai primi decenni
del VT sec. a. C. Si tratta dei materiali più antichi fra quelli sinora
rinvenuti nel promontorio di Sòlanto (tav. CLXXV, 3)52.

Vale la pena di segnalare, se ce ne fosse bisogno, che la nuova
fornace soluntina costituisce uno dei rarissimi esempi di forni
punici a pianta bilobata rinvenuti in Sicilia, per il quale si dispone
praticamente dell’unico confronto rappresentato dal piccolo forno
rinvenuto a Mozia, la cui attività sembra essere pure circoscritta
entro il V sec. a. C.53.Ad accomunare l’esemplare moziese e quello
soluntino sono inoltre le dimensioni ridotte54,che rendono difficile
identificare la destinazione specifica dell’installazione, apparen
temente poco adatta alla cottura di grandi vasi, la cui lavorazione
è peraltro, ed in entrambi i casi, provata sia dagli abbondanti scarti
di fornace recuperati nell’area che, a Mozia, dalla presenza di
frammenti di anfore ancora crude individuate nell’ambito delle
strutture dell’officina. Sotto il profilo tecnologico e tipologico,
d’altronde, il tipo di forno ad omega sembra essere tra i più antichi,
riallacciandosi a chiare matrici siro-palestinesi55,e le sue attestazioni
non sembrerebbero oltrepassare l’età classica56.

La fornace di cui abbiamo appena parlato non è un’installa
zione artigianale isolata in questo punto del pianoro, tutt’altro.
Nelle aree attigue allo scavo, ma anche nelle vicinanze, sono
numerosissime le tracce di altre strutture destinate alla produzione
ceramica e scorie di argilla vetrificata, scarti di fornace e materiali
acromi, in prevalenza anfore di tutte le fogge, disseminano in modo
pressoché uniforme la superficie del terreno, lasciando intravvedere
un sistema di impianti accorpati in un’organizzazione “industria
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le”, inframmezzati a elementi di più spiccato carattere abitativo.
Resti di ambienti che conservano tracce della pavimentazione

originaria —un battuto costituito da ghiaia minuta—, ma non dei
muri perimetrali, di cui restano, in negativo, solo le trincee di
spoliazione, sono stati rinvenuti, infatti, ca. m 50 a S della fornace,
segnalando l’esistenza di un tessuto urbano piuttosto esteso57.In
un altro saggio, praticato lungo l’orlo meridionale del promonto
rio, in prossimità dell’ officina individuata nel 1983 e ca. m 300
a SE della nostra, sono venute alla luce tre fosse tagliate nella
roccia con scarichi imponenti di materiali ceramici, certo da
interpretare come installazioni probabilmente adibite alla conser
vazione e fors’anche alla decantazione dell’argilla, in un secondo
momento utilizzate per lo sgombero di materiale inservibile.

Sul versante opposto del pianoro, che guarda la baia
dell’Olivella, altri sondaggi hanno messo in luce resti di un vasto
cortile all’aperto, attualmente solo in parte delimitato da tronconi
di muri riferibili a due fasi distinte, genericamente databili al V
IV sec. a. C. dal recupero di scarsi cocci a vernice nera e di
frammenti di anfore puniche ad orlo distinto orizzontale, del tipo
frequente a Solunto e classificabile nell’ambito della forma
Bartoloni G258. Se l’ampliamento dello scavo, che ci auguriamo
prossimo, confermasse la presenza di altri vani, come labili indizi
sul terreno farebbero supporre, potremmo essere di fronte ad una
struttura abitativa riferibile alla città d’epoca classica.

In realtà la dimensione di grande “villaggio-officina”, che
sembra inequivocabilmente venir fuori dalla documentazione
archeologica riferibile al più antico insediamento soluntino,
almeno per ciò che ne conosciamo finora, costituisce l’aspetto
peculiare di questo originale centro urbano, probabilmente assai
lontano dagli schemi urbanistici cui siamo soliti riferirci sul
modello, sperimentato, delle fondazioni coloniali greche. Non ci
stupiremmo se, in futuro, proprio gli aspetti relativi alla caratte
rizzazione dell’impianto urbanistico dovessero fornirci i risultati
più nuovi, tenuto conto del fatto che sappiamo tuttora poco degli
insediamenti fenicio-punici arcaici e pochissimo della ripartizio
ne delle varie funzioni all’interno del tessuto urbano. Va tuttavia
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fin d’ora segnalato un fattore apparentemente costante nella
valenza specifica assunta, all’ interno della pianificazione urbani
stica, dall’apparato “produttivo”, così come sembra emergere dal
modello insediativo noto per i più antichi stanziamenti fenici,
quale, ad esempio, per le fasi del tardo Bronzo e dell’età del Ferro
a Sarepta59.Un richiamo vicinissimo è poi fornito dalle indagini
archeologiche condotte a Mozia, dove, anche nell’attuale scar
sezza di dati riguardanti gli ambiti propriamenti abitativi e
“residenziali”60,spicca il peso preponderante che alle aree arti
gianali era riservato nel quadro generale dell’insediamento.

Che anche a Solunto, così come a Mozia, una delle specia
lizzazioni produttive fosse la categoria dei contenitori da trasporto,
lo si ricava, come si è accennato, dalla stessa evidenza documen
taria. Scarti di officina relativi a bordi a collarino, distinti dal breve
collo da un solco più o meno accentuato, pertinenti ad anfore
cilindriche avvicinabili alla forma Ramén 7.1.2.1, un tipo di cui era
già stata postulata la produzione in centri punici della Sicilia, si
raccolgono nell’ area delle fornaci61,mentre un esemplare quasi
completo di questaforma (tav. CLXXV, 4) proviene dalla necropoli,
dove era stato utilizzato per una sepoltura ad enchytrisrnos deposta
all’interno del dronios della tomba 14862. Un’altra anfora assai
diffusa a Solunto, a giudicare dalla abbondanza dei frammenti
rinvenuti, è caratterizzata dall’orlo quasi verticale, segnato da un
gradino all’attacco della spalla fortemente carenata, e dal profilo
cilindrico (tav. CLXXV, 5). Comune tra i rinvenimenti sia nel
l, ambito delle installazioni artigianali che in corredi funerari, in
contesti che appaiono riferibili al IV sec. a. C., appare riconducibile
all’ambito del tipo MafiI B 3/Keay 5 e trova confronti in altri siti
punici siciliani, come a Mozia e nella necropoli di Palermo63.Altri
tipi documentati sono le grandi anfore con orlo a colletto orizzon
tale, largo e superiormente bombato, che costituiscono una varian
te alla forma Bartoloni D 4 e si ricollegano alla G 2, quest’ultima
caratteristica, sembra, della produzione punica sicilianaM.

Sebbene vadano accertate, nel dettaglio, peculiarità delle
fabbriche e sequenze tipologiche, il circuito di diffusione regio
nale sembrerebbe a prima vista toccare non solo altri insediamenti
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punici della Sicilia occidentale, ma anche alcune delle località
dell’interno (frammenti sono stati rinvenuti a Baucina e Colle
Madore65), in un regime di scambi commerciali che appare
privilegiare i centri gravitanti sul corso dell’Eleuterio e lungo le
vallate dei fiumi Milicia e S.Leonardo66.Comincia così a deline
arsi una fase del tutto nuova della ricerca storico-topografica,
nella recente e fruttuosa prospettiva cui si auspica definitivamente
avviata, d’ora in avanti, l’indagine archeologica.

NOTE

Nella foto aerea i saggi condotti nell’area dell’abitato (A) sono
posizionati in alto al centro, le zone della necropoli (B) sono indicate in basso
a destra. Per prime notizie su questi interventi cf. C. GRECO, Note di topografia
soluntina: saggi di scavo su/promontorio di Sòlanto, Kokalos, XXXIX-XL,
1993-1994, 1165-1176.

2 v• FATTA, Sulle tracce dei Fenici di Sòlanto, SicA, XV, 49-50. 1982,
57-64; A. VILLA, Unafornace antica a Sò/anto (Santa Flavia), BCASicilia, I -

4, 1983, 151-157.
V. TUSA, So/unto. Nuovi contributi alla soluzione de/problema storico

topografico, Kokalos, XVII, 1971, 33-48.
A. VILLA, La necropoli di Solunto, in «Studi sulla Sicilia occidentale

in onore di V. Tusa», Padova 1993, 215-218.
A. SALINAS. camera sepolcrale scoperta in 5. Flavia, Rivista Sicula,

VII, 1872. 66-67; F. S. CAVALLARI. Solunto. Bullettino della Commissione
Antichità e Belle Arti. VII. 1875, 1-10; A. SALINAS, Solunto. Ricordi storici e
archeologici, Palermo 1884. B. PACE. Arte e civiltà del/a Sicilia antica,
Genova-Roma-Napoli-Città di Castello 1945, III, 713-7 14.

6 M. BELL Il, Morgantina Studies. I. The Terracottas, Princeton N. J.
1981, 55 sg.

La campagna di scavo (proprietà Machì e Sanfilippo), finanziata
dall’Assessorato Regionale ai Beni Culturali ed Ambientali, si è svolta nei mesi
di novembre e dicembre 1993. Preziosi collaboratori sul campo sono stati la
dott.ssa A. Termini, nonché l’arch. 5. Faldetta ed i sigg. P. Tobia e N. Costantino,
della Sezione Archeologica della Soprintendenza, che ringrazio particolarmente.

8 Come a Palermo, talvolta l’ingresso alla camera è contrassegnato da un
cippo in pietra: C. A. DI STEFANO - R. DI SALVO - G. SARÀ, Palermo. inAA. VV.,
Di terra in terra. Nuove scoperte archeologiche ne/la provincia di Palermo,
Palermo 1993, 251-294, 291.

In generale vd. 5. F. BONDÌ, L’urbanistica e l’architettura, in AA. VV.,
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IFenici. Catalogo della mostra, Venezia 1988, Milano 1988, 248 sgg.; perla

Sardegna cE F. BARRECA, La civiltà fenicio-punica in Sardegna. Sassari 1986,

198 sgg. ed E. ACQUARO, Sardegna, in AA. VV.. i Fenici. Catalogo della

mostra, Venezia 1988, Milano 1988. 210 sgg. 11 dro,nos più ampio e di forma

quadrangolare è quasi sempre contraddistinto, negli esempi soluntini, dalla

presenza della banchina laterale, risparmiata sul lato 5.
10 La disposizione intema della cella è analoga a quella riscontrata nelle

camere ipogeiche della necropoli palermitana, per quanto queste siano di

norma più strette ed allungate (vd. I. TAMBURELLO, DANIMS, 3. Necropoli

punico-romana di Palermo. Rinvenimenti occasionali e scavi sino al 1980,

ASNP, S. III, XVI, 1986,993-1027 e Di STEFANO - Di SALVO - SARÀ, Palermo...

cit., 284). Meno frequentemente è stata riscontrata la presenza di due letti

funebri, disposti lungo i lati Se N della camera, e per lo più in tombe dell’area

demaniale, appartenenti al nucleo del cimitero ellenistico. Diversamente che

a Palermo, dove il defunto era adagiato all’interno di un sarcofago, ricavato nel

banco roccioso e coperto da lastre o tegoli piani, a Solunto l’inumato era

disteso, come già detto, su un letto funebre risparmiato lungo la parete

meridionale della cella, e leggermente incavato sulla faccia superiore.

R. BEAT CAFLISCH, Die Firniskeramik von Monte Jato. Funde 1971-

1982. Studia letina IV, Ziirich 1991, 54 sgg., tav. 3, n. 197. Su questa

produzione cf. inoltre R. GUGLIELMINO. Materiali arcaici da Entella: problemi

di ellenizzazione, infra..923-978.
12 Non vi sono attestazioni certe dell’uso del rito dell ‘incinerazione nella

necropoli soluntina, a parte una notizia, di dubbia interpretazione, fornita da

Salinas e che comunque andrebbe riferita ad una tomba della piena età

ellenistica (SALINAS, Solunto... cit., 32; cf. VILLA, Necropoli... cit., 216). La

prevalenza del rito dell’inumazione, almeno dal VI sec. a. C., è, al contrario,

accertata per tutte le più importanti necropoli puniche. tra cui, in Sicilia, quella

di Palermo (da ultimo vd. Di STEFANO - DI SALVO - SaÀ, Palermo... cit., 287

sgg. ). Nella necropoli palermitana, inoltre, a rari ipogei usati per sepolture

individuali (cf. I. TAMBURELLO, Palermo, NSA, 1969,277-315: EAD., Palermo.

Rinveni,nenti nella necropoli. Lavori di scavo e restauro in piazza della

Vittoria, Kokalos, XIV-XV, 1968-1969,458-460; R. CAMERATA SCovAzzo - G.

CASTELLANA, Necropoli punica di Palermo, SicA, XIV, 45, 1981, 43-54; Di

STEFANO - Di SALVO - SARÀ, Palermo... cit., 291). si alternano tombe a camera

prevalentemente destinate ad accogliere più individui (DI STEFANO, i. c.)

R. H. HOWLAND. Greek lamps and theirsurvivals (The Athenian Agora

IV), Princeton 1958, 74, tav. 39.
14 TUSA, art. c., corredi delle tombe nn. 20. 21, 102. 103.
15 Cf. A. VILLA. MonumentoJiinerario a tholos su podio cubico, in AA.

VV., Lilibeo. Testimonianze archeologiche dal IV sec. a. C. al V sec. d. C.,

Palermo 1984, 154-157; L. BELLANCA - C. A. Di STEFANO - A. VILLA,
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Monumento funerario dalla necropoli di Lilibeo, in «Alessandria e il mondo
ellenistico-romano. Atti del Il congresso internazionale italo-egiziano. Ales
sandria d’Egitto 1992», Roma 1995, 136-150. Sulle testimonianze monumentali
dell’ Africa settentrionale, e particolarmente sabratensi, cf. A. Di VITA. influences
grecques et tradition orientale dans i ‘artpunique de Tripolitaine, MEFR(A),
LXXX, 1968,7-80 e ID., Elementi alessandrini a Sabratha. A proposito di due
nuove tombe dipinte di età protoimperiale, in «Alessandria e il mondo
ellenistico-romano. Studi in onore di Achille Adriani», Roma 1984, 858-873.

16 TUSA, art. c., tavv. XIII, figg. 1-2; VILLA, Necropoli... cit., tav. LXXIII,
fig. 6. Ricordiamo che questi interventi di scavo riguardano terreni immedia
tamente adiacenti all’area da noi indagata nel 1993.

17 Per i rinvenimenti della necropoli di Palermo, che confermano lo
stesso orizzonte cronologico, cf. la bibliografia citata infra, n. 20.

18 Per le anfore c. d. ‘chiote’ cf. N. Di SANDRO, Le anfore arcaiche dallo
scarico Gosetti a Pithecusa, Napoli 1986, 59 sgg.; tra i materiali soluntini si
contano alcuni esemplari della classe delle anfore ‘massaliote’ ascrivibili al
tipo I del Bertucchi (G. BERTUCCHI, Les amphores et le vin de Marseille VIe s.
avant J. C. -Ile s. après J. C.. Paris 1992). Per i reperti dalla necropoli punica
di Palermo cf. TAMBURELLO. Palermo... 1969... cit., 277 sgg.; CAMERATA
ScovAzzo - CASTELLANA, art. c., 43 sgg.: I Fenici. 657-662. Per il materiale
dagli scavi di Lipari vd. M. CAVALIER, Les ainphores du Vie au l1’e siècle dans
lesfouilles de Lipari, Napoli 1985. Anfore di questo tipo sono presenti tra i
rinvenimenti della vicina Imera, sia nell’abitato (R. CAMERATA SCOVAZZO - 5.
VASSALLO, Himera. Città bassa, scavi 1984-1987. Area albergo lungo la SS
113, Kokalos, XXXIV-XXXV, 1988-1989, 697-709, 703. tav. CXXVI), che
nella necropoli (5. VASSALLO, Ricerche nella necropoli orientale di Himera in
località Pestavecchia (1990-1993), Kokalos. XXXIX-XL, 1993-1994, 1249,
per esemplari del tipo c. d. ‘massaliota’).

19 P. BARTOLONI, Le anfore fenicie epuniche di Sardegna, Roma 1988.47:
i. Ramòn Torres, LAs ÀNFORAS FENìcIo-puNIcAs DEL MEDITERRÀÌVEO cLorrRAL Y

OCCIDENTAL, Barcelona 1995, 176-177, fig. 151.
20 Per la necropoli palermitana cf. TAMBURELLO, Palermo. Necropoli:

rinvenimenti casuali 1965 e campagna di scavo 1965, NSA, 1966, 288-297;
EAD., art. c.;EAD., Palermo punico-romana, Kokalos, XVIII, 1971,81-96. Per
gli scavi più recenti vd. Di STEFANO - Di SALVO - SARÀ. Palermo... cit., 287 sgg.
Per Solunto vd. TESA, art. c., 34-40, tavv. XI-XV e VILLA. Necropoli... cit.,
216-217, tavv. LXXIII-LXXV.

21 A. GIAMMELLARO SPANÒ, in La Colie.ioIie Collisani. Die Sammlung
Collisani, Ziirich 1990, 195-196, 209, n. 280.

22 Per i materiali dalla necropoli della caserma Tukòry, a Palermo, cf. Di
STEFANO - DI SALVO - SARÀ, Palermo... cit., 297 sgg.; sugli amuleti da Solunto
vd. A. TERMiNI, Amuleti dalla necropoli di So/unto, SicA. XXVIII, 87-88-89,
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1995, 97-106.
23 Per il tipo degli stemmed plates cf. B. A. SPARKES-L. TALCOTr, Black

andplainpotterv ofthe 6th, 5th, 4th centuries B. C. (TheAthenianAgora XII),
Pnnceton N. J. 1970, tav 25. Un piatto simile proviene, sempre da Solunto,
dalla tomba 102 degli scavi Tusa (TUSA, art. e., 36, tav. XI, fig. 3). Per i dati
relativi all’iscrizione ringrazio la dott. ssa Rossana De Simone, che ne sta
curando lo studio.

24 Per le necropoli cartaginesi vd. H. BENICHOU-SAFAR, Les tombes
puniques de Carthage, Paris 1986, 96 sgg., 348-349, tipo VI, 2; in generale,
per la Sardegna, cf. BARRECA, o. c., 200. Il tipo dell’inumazione individuale,
nelle varianti della tomba a fossa, a cassa scavata nella roccia (impropriamente
definita “loculo”) ovvero a sarcofago, è pure ben rappresentato a Palermo,
specie tra i rinvenimenti di corso Pisani: cf. I. TAMBURELLO, Palermo, NSA,
1968, 243-271; EAD., Palermo antica, SicA, XI, 37, 1978, 30-37.

25 Per Agrigento cf. E. DE MiRo, Akragas, città e necropoli nei recenti
scavi, in AA. VV., Veder greco. Le necropoli greche di Agrigento, Roma
1988, 235-252, 248 sgg. Per Camarina vd, P. PELAGATrI, Attività della
Soprintendenza alle Antichità per la Sicilia Orientale, Il, Kokalos, XXVI-
XXVII, 1980-1981, 712-731, 719 sgg.

26 Cf., ad esempio, il corredo della tomba 1025 dalla necropoli Pezzino
di Agrigento in AA. VV.. Veder greco. Le necropoli greche di Agrigento,
Roma 1988, 288. PerI’ arvballos vd. AA. VV., La colle2ione archeologica del
Banco di Sicilia, Palermo 1992, 71, C 115.

27cf TAMBURELLO, Palermo... 1969... cit.. 301, fig. 43 a-b(corredo della
tomba 24); Di STEFANO - Di SALVO - SARÀ, Palermo... cit., 297, n. 356 e 301,
n. 375.

28 Dai giornali di scavo relativi alle indagini svolte in contrada
Campofranco nel 1968, apprendiamo che, in realtà, questo tipo di sepoltura era
già stato documentato dalle tombe 97-101 che però, a differenza delle nostre,
presentavano orientamento N-S. Ringrazio il prof. V. Tusa per avermi permes

so, con la consueta liberalità, di utilizzare dati riguardanti gli scavi da lui
condotti a Solunto.

29 Le misure usualmente riscontrate variano tra m 1,70/1,80 di lunghezza
per 0,90/1,10 di larghezza complessiva; l’ampiezza dell’apertura varia tra cm
50 e 60.

30 Per il tipo funerario l’unico confronto che siamo al momento in grado
di richiamare, pur con tutte le riserve del caso, è quello con alcune tombe del
cimitero di Sétif, in Algeria, che, benché risalenti ad epoca romana imperiale,
sembrano perpetuare la tradizione punica della tomba a pozzo: R. GUERY, La
nécropole orientale de Sit(fis (St(f Algerie). Fouilles de 1966-1967, Paris
1985, 40-41. fig. 24, tipo I-A e 312.

31 Cf. TAMBURELLO, Palermo... 1968... cit., 257-258, fig. 19, dal corredo
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del sarcofago 39a, e Di STEFANO - Di SALVO - SARÀ, Palermo... cit., 304, n. 392,
dalla tomba 42, datata alla prima metà del VI sec. a. C. All’ interno della tomba
soluntina fu pure rinvenuto un frammento di anfora avvicinabile al tipo Ramòn
1.4.2.1, databile al VI sec. a. C.: RAMÒN. art. c.. 174. fig. 149.

32 Già Tusa aveva rinvenuto tombe a fossa arcaiche. riadoperate in epoca
ellenistica e caratterizzate da inumazioni sovrapposte: TUSA, art. c.. 34, tav.
XI. figg. 1-2.

Cf. per reperti analoghi. TAMBURELLO, Palermo. Rinvenimenti... cit., tav.
XCIX (Palermo, dagli scavi 1966, tomba 13) e F. SPATAFORÀ - A. FRESINA. Monte
MaranJì1sa. in AA. VV., Di terra in terra. Nuove scoperte archeologiche nella
provincia di Palerino, Palermo 1993,3-27,23,1111.34.37 (daMonte Maranfusa);
sk’phoi di tal genere sono inoltre comuni tra i rinvenimenti di Imera, dove sono
diffusi soprattutto nella seconda metà del VI sec. a. C. (N. ALLEGRO - S.
VASSALLO, Himera. Nuove ricerche nella città bassa (1989-1992), Kokalos,
XXXVIII. 1992,79-150, 109,11. 107, tav. XIX. 1 e fig. 6). DeI corredo soluntino
fa parte pure una pateretta a v. n. su alto piede. di un tipo assai frequente in
contesti di fine VI-inizi V sec. a. C. (cf. Di SmFo - Di SALvo - SARÀ, Palermo...
cit., 306, n. 404 e 308, n. 417).

Per lo skvphos vd. SPARKES-TALCOTr. o. c.. n. 349 (400-375 a. C. ); J.
P. MOREL. La céramique calnpanienne: lesformes, Rome 1981, serie 4373cl:
per la lucerna cf. HOWLAND, o. c., n. 136, tav. 33.

Cf. Di STEFANO - Di SALVO - SARÀ, Palermo... cit, 288-291. A proposito
della tomba 42, datata alla prima metà del VI sec. a. C., ci sembra significativo
che si tratti dell’unica tomba a camera, fra quelle rinvenute nelFarea della
caserma Tuk*5ry, a presentare una sepoltura monosoma.

36Cf. TAMBURELLO, Palermo... 1968... cit., 243 sgg. corredi daMe tombe 11 a,
12a e 13 a: e CAMERATA Scov.4zzo - CASTELLANA, art. c., i quali sottolineano
l’angustia delle cellette ipogeiche destinate ad accogliere i resti di un solo inumato.

BARTOLONI, o. e., 69, fig. 16; RAMÒN, art. c., tipo 7.2.1.1, 2005-206,
figg. 172-173. Le anfore erano deposte con l’imboccatura ad E.

38 In generale vd. BONDÌ, art. c., 248 e, per la penisola iberica, M. E.
AUBET SEMMLER, Spagna, in AA. VV., I Fenici. Catalogo della mostra,
Venezia 1988, Milano 1988, 226-242, in part. 232 sgg.

Cf. FATTA. art. c., 57, fig. 1, c.
40 Sul problema della localizzazione del sito di Solunto arcaica vd. E.

GABRIcI, Alla ricerca della Solunto di Tucidide, Kokalos, V, 1959, 1-54; TUSA,

Nuovi contributi... cit., 40 sgg.; ID., I centri punici della Sicilia, Kokalos,
XVIIII-XIX, 1972-1973. 32-47, 37-39; ID., I Fenici ed i Cartaginesi, in AA.
VV., Sikanie, Milano 1985,598-611. Per l’individuazione dell’abitato arcaico
sul promontorio di Sòlanto fondamentale è il contributo di FATTA, art. c.

41 Cf. Di STEFANO, Insediamenti indigeni ellenizzati in territorio paler
mitano, in «Gli Elimi e l’area elima fino all’inizio della prima guerra punica.


